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I FATTI DELLA SETTIMANA 

Per la Calabria è tempo 
di impegni eccezionali 

Si - fa sempre più pe­
sante la situazione cala­
brese. Il fronte dell'in­
certezza si estende, men­
tre si è sempre alla ri­
cerca della reazione più 
giusta, più adeguata. 
Cresce la disoccupazio­
ne, aumenta l'inquietudi­
ne nella popolazione per 
una prospettiva di ripre­
sa che appare sempre 
più lontana. Anche du­
rante la settimana scor­
sa i segni di questa si­
tuazione si sono ripetuti 
inesorabilmente: i licen­
ziamenti alla SIR, le 
permanenti minacce al­
l'occupazione del gruppo 
Andreae, le difficoltà 
per tutte le altre poche 
attività produttive. 

A fronte di questa 
drammatica situazione si 
deve ancora registrare 
una difficoltà, da parte 
della Regione soprattut­
to, di organizzare la ri­
sposta più confacente: 
tutto ancora è disorgani­
co, senza il necessario 
respiro, episodico. Anche 
i grandi appuntamenti 
che la Regione si è da­
to all'atto dell'elezione 
della nuova giunta ri­
schiano di slittare, di ri­

sultare in qualche modo 
vanificati. 

Interprete di una esi­
genza di rapido e di in­
cisivo cambiamento di 
rotta si fa ancora una 
volta il PCI con le ini­
ziative di tutti i giorni, 
ma anche con un invi­
to ufficiale del proprio 
segretario regionale Am­
brogio rivolto al presi­
dente della giunta per un 
incontro tra la giunta 
stessa e le forze politi­
che che la sostengono 
che serva sostanzialmen­
te a rilanciare, ancora 
che sia in tempo, lo spi­
rito dell'intesa. Non è 
tempo di ordinaria am­
ministrazione, in sostan­
za, ribadiscono i comu­
nisti, ma di impegni ec­
cezionali. 

L'azione dei comuni­
sti tendente al medesi­
mo fine si estende in 
tutta la regione, in tutti 
i massimi Enti locali 
che, in difficoltà peren­
ne o messi in crisi per 
l'ostinazione della DC a 
non accettare compiuta­
mente un rapporto unita­
rio per rivitalizzare le 
amministrazioni pubbli­
che, risultano addirittu­

ra paralizzanti. E' il ca­
so dei Comuni e delle 
Provincie di Catanzaro 
e di Cosenza, proprio 
mentre i segni dramma­
tici della crisi e del caos 
nel quale si trovano que­
sti enti e quindi le città 
e le popolazioni antmi-
nistratc, si rendono più 
evidenti che mai. 

Ciò che serve, in de­
finitiva, è una eccezio­
nale, vasta mobilitazione 
di tutte le forze sane 
per arrestare la disgre­
gazione che non è solo 
economica, ma anche mo­
rale, e per invertire la 
marcia verso lo sfascio 
di una regione che non 
può consentirsi il « lus­
so » di r imanere ancora 
per troppo tempo in ago­
nia. 

I segni della frustra­
zione derivanti dall'at­
tuale stato di cose, del 
resto, non possono sfug­
gire a nessuno: la cre­
scente sfiducia, l'espan­
dersi dei fenomeni ma­
fiosi, che travolgono pri­
ma di tutti i giovani. Di 
fronte a tutto questo 
non si può continuare a 
far finta di niente, ad 
andare avanti con il pas­
so di sempre. 

Alle urne 
oggi 

e domani 
in 15 

Comuni 
Oggi e domani 35.027 elet­

tori calabresi saranno chia­
mati alle urne per rinnovare 
quindici consigli comunali. 
Di questi 20.133 voteranno nel 
Cosentino. 9.352 nel Catanza­
rese e 5.042 nel Reggino. 1 Co­
muni dove si voterà sono: 
Roggiano Gravina, S. Lucido, 
Belmonte Calabro, Carole!, 
Grisolia. S. Cosmo Albanese, 
S. Lorenezo Bellizzi, S. De­
metrio Corone, in provincia 
di Cosenza; Tiriolo, Soriano 
Calabro, Pizzoni e Cessaniti 
in provincia di Catanzaro; 
Anola, Calannna e Varapodi 
in provincia di Reggio. Il Co­
mune con il maggior numero 
di elettori è Roggiano Gravi­
no con 5.265 votanti, il più 
piccolo è S. Cosmo Albanese 
con 739. 

La campagna elettorale in 
questi centri si è fatta molto 
vivace negli ultimi giorni. In 
quasi tutti i Comuni 6ono 
presenti i comunisti o da so­
li o in liste unitarie e di sini­
stra. Lo scontro in qualche 
modo, specie negli ultimi gior­
ni, si è spostato sul terreno 
dei temi politici più generali 
con una accentuata attenzio­
ne verso la disastrosa situa­
zione in cui versano gli Enti 
locali per responsabilità di u-
na politica nazionale della DC 
a dir poco miope. 

Anche da questa ridotta 
consultazione elettorale — ed 
è stato questo l'invito dei co­
munisti — non può che uscire 
dunque un voto per il cambia­
mento, per la rinascita del­
la Calabria. 

. •;• Una lettera del compagno Ambrogio al presidente della giunta regionale 

CONFRONTO SERRATO TRA I PARTITI 
PER ELIMINARE OSTACOLI E RITARDI 

Rilevato che la realizzazione del programma procede a rilento, che molte scadenze sono «saltate», si sottolinea la necessità di una discussione imme­
diata per procedere sulla via del rinnovamento • I pericoli delle spinte corporative • Consolidare i rapporti tra le forze che hanno dato vita all'intesa 

Un quartiere di Catanzaro: i ragazzi giocano tra ì rifiuti 

CATANZARO - L'amministrazione in pieno sfacelo ha subito nei giorni scorsi il taglio delle linee telefoniche 

La Provincia degli sprechi sommersa dai debiti 
La situazione è particolarmente drammatica nel settore della scuola e dei servizi — Le conseguenze di una politica trentennale 
miope e fallimentare — Una lunga storia di favoritismi e di manovre clientelar! alla base della situazione di sfascio nel settore 
dei pubblici dipendenti — Le gravi contraddizioni della DC, incapace di una politica coerente che chiuda i conti con il passato 

Per giorni le strade di Ca­
tanzaro sono state invase dai 
rifiuti. 

Una coda dello sciopero re­
gionale dei pubblici dipenden­
ti ha portato ancora una vol­
ta i netturbini, una categoria. 
suo malgrado, segnata dal 
clientelismo, dagli arbitri e 
dalla insensibilità delle Am­
ministrazioni comunali, a _iro-
testare contro uno stato di 
cose che ha cristallizzato si­
tuazioni disorganizzative pre­
esistenti, che ha negato un 
riassetto e un riordino ade­
guati. che ha creato dispari­
tà e favoritismi all'interno di 
una fascia di lavoratori che 
ha comDiti delicati, grandi, in 
una città in cui l'igiene cam­
mina su uaa corda da equi­
librista sotto la quale può es­
serci il baratro delle 
epidemie. 

D'altra parte chi non ricor­
da l'angoscia di questa esta­
te. durante la quale per alcu­
ni guasti verificatisi alla re­
te idrica e fognante centinaia 
furono i casi di gastroenterite 
ed un intero quartiere quel­
lo di Lido si vede compro­
messa la stagione turistica? 
Ma lo scipero dei netturbini 
è solo uno del fatti di cro­
naca cittadina e provinciale 
che hanno caratterizzato 
drammaticamente questo ul­
timo scorcio del mese di no­
vembre. • 

Sul conto di questa città 
che da mesi per responsabi­
lità esclusiva della DC. la 
quale non sa decidersi a su­
perare le proprie contraddi­
zioni. i problemi che al suo 
interno ha sul piano del do­
saggio del potere e che non 
è capace, quindi di una poli­
tica coerente con gH assunti 
tendenti ad affermare la sua 
piena disponibilità ad un 
avanzamento reale delle poli­
tiche delle intese, sul conto 
di questa città — dicevamo 
— ci sono, per la collettività, 

prezzi enormemente salati. 
La scuole cittadine, vivono 

una sorta di animazione so­
spesa, assillate come sono da 
decine di problemi, pronti a 
scoppiare da un momento al­
l'altro per procurare prote­
ste, disagi, scioperi a cate­
na da parte degli studenti. 

Aule che mancano, riscalda­
menti che non funzionano o 
che sono del tutto mancanti, 
migliaia di bambini e di ra­
gazzi di tutte le età costret­
ti al freddo proprio in que­
sti giorni ed in aule malsa­
ne sono solo il frutto di una 
crisi più generale e più com­
plessiva? O non sono piutto­
sto il frutto anche di una po­
litica trentennale dall 'ottica 
miope, senza piani, senza ri­
sorse a lungo respiro i cui 
metodi si sono insinuati an­
che nelle giunte del dopo 15 
giugno che sia pure dal punto 
di vista dei programmi concor­
dati. nell'ambito delle Intese. 
ponevano obiettivi di respiro 
sociale nel campo dei servi­
zi e delle strutture civili? 

Tutto, invece, viene porta­
to avanti sull'onda degli in­
teressamenti personali di que­
sto o di quell'altro piccolo 
personaggio locale. Ma poi 
basta un guasto, ad esempio 
alla rete di distribuzione del­
l'acqua. cosi come sta avve­
nendo in questi giorni a Ma-
terdomini. perchè migliaia di 
abitanti soffrano sulla pro­
pria nelle i ritardi di una 
macchina tecnica e burocra­
tica che è a livello di diri­
genti e di responsabili la quin­
tessenza del clientelismo. 

Ma la stretta prodotta dalla 
incapacità di operare una 
svolta di esigenza e di ini­
ziativa politica amministrati­
va è ancor più complessiva. 
E* un fatto, a questo punto 
a dir poco clamoroso: la Pro­
vincia di Catanzaro oberata 
dai debiti e da indisponibili­
tà di mezzi finanziari ha su­
bito 41 taglio dei telefoni, an­

che le scuole dipendenti da 
questo ente hanno subito ov­
viamente la medesima sorte. 

Ma si t ra t ta di indisponi­
bilità finanziaria soltanto e 
di stretta creditizia o non si 
t rat ta anche di una politica 
che mostra uno sfacelo an­
cora più vistoso dal momento 
che assieme alla stretta cre­
ditizia al taglio dei bilanci 
è continuata la vecchia poli­
tica degli sprechi, della persi­
stenza di enti inutili che pro­
ducono soltanto deficit e clien­
tele? Ma tra le pieghe di 
questi fatti si scopre accanto 
alla vecchia logica di ammi­
nistrare, anche l'eclatante lo 
inquietante, i vecchi vizi. 

E' vero, ad esempio, che 
sulla bolletta del telefono del­
l'amministrazione provinciale 
(75 milioni) hanno anche gra­
vato le bollette di funzionari 
e persino di autisti dell'am­
ministrazione? 

Siamo di fronte ad un al­
tro retaggio democristiano 
che mostra in modo ancor più 
vistoso e drammatico i pro­
pri effetti, mentre l'ente pro­
vinciale continua a perdere, 
sotto i colpi della crisi finan­
ziaria, il proprio ruolo e, allo 
stesso tempo, manca dell'ini­
ziativa politica necessaria per 
costruirsene un altro nuovo e 
diverso, respingendo anche la 
ipotesi governativa di lasciar­
si affogare nei debiti e nel­
l'impotenza. 

D'altra parte Comune e Pro­
vincia sono due facce della 
stessa medaglia ove si ponga 
mente a come vengono uti­
lizzati gli strumenti che, sep­
pure esigui, hanno a loro di­
sposizione. Basta ricordare 
ancora una circostanza: che 
cosa si è fatto, ad esempio. 
in questi giorni perché le 
strade comunali, i quartieri e 
le strade provinciali non si 
trasformassero in immensi, 
pericolosi acquitrini? 

n. m. 

Non c'è più spazio per altri rinvìi 
Una città e una provincia 

a! limite ilei collabo. I.a do­
manda d'obbligo è perdio la 
soluzione della crisi ammini ­
strativa e politica al comu­
ne e alla aiiiminiMraziniie pro-
Unciale abbia tempi così lun­
ghi e di chi sia la respon­
sabilità per lutto questo. Un 
fatto è certo: c'è bisogno di 
soluzioni rapide e adeguate, 
di programmi chiari , di in ­
dirizzi precisi. 

Ciò • che è inaccettabile è 
che continui lo «tato di in ­
certezza e che la «fiducia che 
ha già assalilo alcuni setto­
r i divenga ancor più diffu­
sa. ' Dunque, come ha affer­
mato i l P C I , dal confronto 
di questi giorni fra le forze 
politiche, la città e la pro­
vincia si attendono non vec­
chie riproposizioni d i formu­
le, di esperienze già sconta­
te, ma novità. Ed è questa 
la linea sulla quale il P C I 
intende muoversi e si sta muo­
vendo proprio nel momento 
in cui propone soluzioni ar­
ticolate nell 'ambito dell ' inte­
sa programmatica e pol i l i ra , 
soluzioni capari i l i fare avan­
zare realmente i l quadro po­
litico e di adeguarlo. -

E, vale ribadirle queste pro­
poste in modo particolare men­
tre la cronaca politica delle 
riunioni fra i partiti registra, 
da una parte, i l vano ten­
tativo della D C di scaricare 
su altri le proprie respon­
sabilità, i propri r i tardi e le 
proprie contraddizioni e. dal ­
l 'altra. porta all'attenzione dei 
cittadini e dei lavoratori i l 

proprio isolamento. Un i-n-
lamento nel quale va cao 
ciuudoM con i l r i f iuto netto 
che oppone ad una linea di 
reale avanzamento della vita 
amministrativa e politica ili 
una città e di una provin­
cia che non possono più sen­
tirsi garantiti nel loro svilup­
po e nella loro prospettiva 
«olanienle dai programmi ma 
che. al contrario, si interro­
gano anche e soprattutto «ul­
te forze che tali programmi 
dovranno gestire. 

Khhetie. qual è la proposta 
del PC I di fronte al a no » 
finora espresso dalla D C di 
partecipare a giunte che com­
prendano anche ì comunisti? 
I l P C I propone che si vada 
a soluzioni articolate, clic a l ­
la Provincia si vada alla for­
mazione di una giunta che 
Ira l 'altro, «ìa di maggioran­
za tra P C I . PS I . P S D I e P I Ù , 
e che si avvalga dell 'appog­
gio esterno della D C . nello 
spirito di quella intesa che 
questo parli lo, almeno - «ulla 
caria, dice di \o lcr salvaguar­
dare e rafforzare. / 

Quale credibilità avrebbero 
d'altra parte altre soluzioni 
dopo che per un anno con 
il momento pur po- i ! i \o del 
confronto fra i partit i si è 
sperimentalo soprattutto un 
d i iar in crescente fra i pro­
grammi concordati e le rea­
lizzazioni? 

Una soluzione di questo t i ­
po per l'amministrazione pro­
vinciale non solo darehht- un 
segno concreto di innovazio­
ne rilanciando l'iniziativa po­

litica più complessiva • anche 
a livello della città, ma ren­
derebbe più convincenti gli 
importanti accordi programma­
tici che ueirammiuisirazione 
comunale sì sono realizzati, 
vincendo le \cecilie resisten­
ze democristiane su alcuni fiuti­
ti come la variante al Piano 
regolatore, i consìgli di cir­
coscrizione, i servizi e. che 
darebbero al P C I la possibi­
lità di esprimere per la giun­
ta comunale un volo positi­
vo. pur restandone fuori . 

Xon c'è dubbio che altre 
soluzioni sono improponibili 
anche perché su questa stra­
da c'è una unità di ' vedute 
degli altri par l i l i : del P S I . 
che non intende partecipare 
a giunte che escludano i co­
munisti. del PSDI che inten­
de muoversi in questa »lc-sa 
area, del P R I che dichiara 
essere disponibile soltanto per 
soluzioni nell 'ambito dell ' inte­
sa. 

I r i lardi 'min allora un no­
do che assieme alle proprie 
contraddizioni la D C deve 
-riogliere. Ciò che è chiaro 
è che non v i •uno più mar­
gini di tempo e i l confronto 
sul (punirò politico non potrà 
segnare arretramenti. Per il 
P C I rimangono fondamentali 
da una parte l'acutezza della 
crisi, dall 'altra i l respiro uni­
tario che sempre c*»o ricer­
cherà nell 'ambito dell'intesa 
fier affrontare ì problemi che 
la città e la provincia han­
no di fronte. 

n. m. 

Intervista con il compagno Fantò, segretario della federazione 

Una crisi che Reggio non può so pportare ancora 
La lunga cris ' al comune 

ed alla provincia di Reggio 
Calabria non può andare ol­
tre senza arrecare grave pre­
giudizio agli interessi delle 
popolazioni, senza portare al 
disfacimento più completo l 
servizi comunali più indispen­
sabili. senza rischiare dì far 
perdere di credibilità lo sfor­
zo dei partiti democratici per 
rinnovare metodi e program­
mi, per dare ai due massimi 
consessi elettivi un ruolo nuo­
vo e dinamico un rapporto 
democratico, per estendere le 
basi popolari di consenso. Ab­
biamo. perciò, rivolto al 
compagno Enzo Pantò. segre­
tar io della federazione co­
munista di Reggio Calabria, 
alcune domande sulla crisi 
e sulle prospettive di solu­
zione possibile. 

Da due mesi proseguono le 
trattative tra tutti I partiti 
democratici per dare una so­
luzione nuova alla guida del 
comune e della provincia. A 
che punto t i è giunti? 

Abbiamo sottoscritto, nelle 
settimane scorse, un accordo 
che, partendo da un giudizio 
negativo sull'attività (o non 
•tt lvità) delle due giunte de 
finisce le linee di massima 
per la costituzione di un nuo­
vo quadro politlco-program-
sottlco che prevede U parte-
clpMione del partito comuni­

sta italiano alla nuova mag­
gioranza. 

Perché, allora, questo ritar­
do nel dare uno sbocco con­
creto e coerente alla crisi? 

La responsabilità di que­
sto ritardo è della Democra­
zia cristiana. Questo partito 
non riesce a scegliere. In al­
cuni momenti è sembrato che 
ncn avesse una linea e cam­
minasse a teotoni. Si è avuta 
l'impressione che la direzione 
della Democrazia cristiana 
avesse sollevato un coper­
chio e che vedendo cosa c'era 
dentro avesse paura ad an­
dare avanti. Di qui, l'immo­
bilismo ed i continui rinvìi 
senza che si riesca a raggiun­
gere punti fermi per la trat­
tativa. 

La Democraiia cristiana 
provinciale ha raggiunto un 
accordo unitario: questo fat­
to non dovrebbe facilitare II 
corso delle trattative? 

E* un accordo unitario si. 
ma non su una linea. Quale 
è la linea su cui si è formata 
questa gestione unitaria? 
Ncn si sa e non sì riesce a 
capire. L'impressione che si 
ha è che nessuno dei nodi 
è stato sciolto; che quella 
unità è, più che altro, una 
sommatoria di tendenze di­
verse ed opposte che non tro­
vano una mediazione ed una 
sintesi. 

Si tratta, allora, di una ge­
stione unitaria perché non si 
é avuto il coraggio e la forza 
di fare delle scelte? 

Unità per costrizione, per 
non scegliere. Anche quelle 
forze che, in parte, avevano 
dimostrato una certa apertu­
ra e un maggiore realismo 
tmi riferisco alla «base» . 
ma ncn solo) rischiano di ri­
manere soffocate. La loro 
azione mi sembra oggi più 
sfocata, senza mordente, im­
pacciata. 

Se l'accordo non si rag­
giunge rapidamente, non c'è 
il rischio che tutta la situa­
zione si deteriori e sì sfilacci? 

Questo pericolo esiste. Ab­
biamo sostenuto che la situa­
zione è diventata insostenibi­
le. La città e la provincia — 
si può tranquillamente dire 
— sono senza una direzione, 
proprio nel cuore di una cri­
si economica e sociale senza 
precedenti. Le giunte In ca­
rica oggi t u o n o perso qual­
siasi autorità e prestigio (se 
mai l'hanno avuti!) . Bisogna 
raggiungere l'accordo entro 
pochi giorni. Non sono tolle­
rabili altri rinvi! o dilazioni. 
Bisogna arrivare alle dimis­
sioni delle attuali giunte ed 
eleggere l nuovi esecutivi che 
sono frutto del nuovo quadro 
politico. Bisogna realizzare 
l'accordo su tut te le questio­

ni aperte per non perdere. 
poi. ulteriore tempo dopo le 
dimissioni delle due giunte. 
Ncn esistono due tempi. L'ac­
cordo va raggiunto prima. 

Anche sui nomi che an­
dranno a comporre le giunte? 

Forse sarebbe giusto. Ma è 
troppo facile immaginare co­
sa succederebbe. Già qualcu­
no, che noa si sente certo 
per la riconferma, dice di non 
condividere il nuovo quadro 
politico, per cui non è di­
sposto a dimettersi. 

E le scelte sulla direzione 
del comune e della provìncia 
di Reggio Calabria? 

Si decideranno dopo l'aper­
tura della crisi, come per il 
resto. 

Qualche giornale ha imba­
stito. in proposito, tu t ta una 
campagna polemica-

Si. c'è qualche foglio locale 
che prende a pretesto questi 
problemi, forse per mettere 
ki discussione tutto il qua­
dro politico. Infatti, si è co­
minciato di nuovo — in mo­
do strumentale — a soffiare 
la fanfara conservatrice per 
chiamare a raccolta le forze 
municipalistiche. Su tale 
questione abbiamo avuto una 
discussione generale e solle­
vato qualche problema su cui, 
devo dire, — perché la stam­
pa non ha dato informazioni 
corrette — c'è stata una pie­

na concordanza col PSI. il 
PSDI e il PRI. Siamo tut t i 
d'accordo, però, su alcuni cri­
teri di scelte, mi pare anche 
la DC. 

Che significa? 
Di più non posso dire. Si è 

deciso di essere discreti e. 
noi. rispettiamo gli impegni, 
anche se altri non hanno di­
mostrato la stessa sensi­

bilità. 
Torniamo all'inizio: sono 

stati, di recente, fatti passi 
in avanti nella trattativa? 

Nell'ultima riunione si sono 
fatti passi in avanti anche 
significativi: sulla struttura 
nuova delle giunte, sul ruo­
lo del PCI sia nell'attività di 
controllo che di gestione che 
su altre questioni. 

Si é. dunque, alla fase con­
clusiva? 

Rimane ancora da definire 
qualche problema e, pure im­
portante. Se, però, c'è volon­
tà politica si può rapidamen­
te concludere. 

E se in tempi brevi non si 
raggiungesse un accordo, co­
sa faranno il PCI e gli altri 
partiti democratici? 

Il nostro partito, l compa­
gni socialisti e i partiti laici. 
nel caso in cui non si rag­
giunga un accordo (per 'cui 
lavoriamo) solleciteranno un 
dibattito nei due consessi 
elettivi e, 1), si assumeranno 

determinazioni. Se qualcuno 
punta a logorare la situazio­
ne per lasciare le T»«e così 
come stanno, con l'obbiettivo 
di aprire un varco alio scio­
glimento dei consigli (o di 
uno di essw ha sbagliato ì 
calcoli. 

Tra i partiti della sinistra 
c'è accordo sulla linea che si 
sta seguendo? 

Finora c'è stata una piena 
concordanza specie tra noi e 
i compagni socialisti. Di più. 
Pur in un quadro complessi­
vo e delicato abbiamo defini­
to una linea d'assieme (con 
le sue articolazioni tattiche) 
per dare al comune e alla 
provincia una maggioranza 
politica nuova. Anche con gli 
altri partiti laici c'è nel com­
plesso una concordanza sulle 
linee di fondo. 

Mi pare un fatto positivo e 
di grande interesse questa 
rafforzata unità della sini­
stra: mantenerla, avere rigo­
re e duttilità nella trattativa 
— anche di fronte alle asprez­
ze — sono condizioni prima­
rie per raggiungere l'obbiet­
tivo di una più larga unità 
democratica su cui basare 
l'attività delle giunte al co­
mune e alla provincia di Reg­
gio Calabria. 

Enzo Lacaria 

'" Il segretario regionale del 
PCI compagno Franco Am­
brogio ha scritto una lettera 
al presidente della Giunta 
regionale Ferrara, chiedendo 
un rapido e serrato coni Ton­
to fra la Giunta stessa e le 
forze politiche che la sosten­
gono al • fine di esaminare 
tutte le misure da prendere 
per fronteggiare la sempre 
più grave crisi calabrese che 
si esprime in precarietà nella 
occupazione e incertezza nel­
le prospettive. 

«Caro presidente. 
a due mesi di distanza dalla 
conclusione della crisi alla 
Regione — esordisce il com­
pagno Ambrogio — la situa­
zione calabrese evidenzia 
ogni giorno segni di ulteriore 
aggravamento. I danni cau­
sati dal maltemno e l'ormai 
diffusa difficoltà degli enti 
locali a pagare finanche gli 
stipendi degli impiegati, ol­
tre alle agitazioni degli ope­
rai tessili e dei braccianti fo­
restali. al blocco di ogni se­
rio investimento, sono i se­
gni più recenti di questo ag­
gravamento. 

Dalla condizione calabrese 
il PCI ha trat to ispirazione 
— prosegue la lettera — nel­
la condotta della trattativa 
per la soluzione della crisi 
alla Regione e per il suo as­
senso al programma elabora­
to dai partiti democratici. 

Il programma concordato, a 
nostro parere, sia nella par­
te relativa all'iniziativa poli­
tica della Regione verso il 
governo nazionale, sia quella 
relativa ai contenuti dell'in­
dirizzo governativo proprio 
dell'istituto regionale, è uno 
strumento valido per mobili­
tare le forze democratiche e 
sane della società calabrese. 
nello sforzo di dare una ri­
sposta alla condizione cala­
brese. 

Dobbiamo constatare, però, 
che la realizzazione di que­
sto programma procede a ri­
lento; che molte scadenze 
date, relative a previsti im­
pegni. sono «sal ta te»; che 
— ed è ciò per cui ci si de­
ve preoccupare — si avverte 
una insufficienza di tensione 
politica. e anche morale, nel­
la vita e nell'azione di go­
verno della Regione, senza 
la quale nessun programma 
può essere realizzato. Non bi­
sogna sottovalutare in que­
sta situazione i Dericoli che 
scinte particolaristiche, cor­
porative. tendenze meschine 
a gestire la «clientela della 
miseria ». tentazioni disgre­
gatrici possono prendere il 
sopravvento. 

E' necessario, a nostro pa­
rere. reagire con energia e 
tempestività a questo peri­
colo. La strada maestra è 
quella della realizzazione 
concreta e secondo le sca­
denze fissate del programma 
concordato t ra i cinque par­
titi. ricercando costantemen­
te un rapporto intenso tra 
la Regione e la società cala­
brese nelle sue varie artico­
lazioni democratiche, è quel­
la del consolidamento dei 
rapporti unitari tra l partiti 
che hanno dato vita all'inte­
sa programmatica, eliminan­
do contraddizioni stridenti 
nei comportamenti di alcune 
forze politiche, in particolare 
in quello del partito di mag­
gioranza relativa, tra impegni 
e realizzazioni. 

Vorrei ricordarle — affer­
ma ancora il compagno Am­
brogio — che, tanto per fare 
esempi, entro il 15 novembre 
dovevano essere varati i prov­
vedimenti per la realizzazio­
ne del piano di emergenza. 
quello per l'edilizia scolasti­
ca. Doveva essere verificata 
la spesa del bilancio 1976. bi­
sognava elaborare le linee 
del piano socio-sanitario. 

La giunta a tutt'oggi non 
ha preso alcuna iniziativa in 
questa direzione. Inoltre an­
che l'insediamento della com­
missione per il piano gene­
rale di sviluppo e del gruppo 
di lavoro per la ristruttura­
zione dell'ente di sviluppo 
agricolo non è avvenuto. La 
ricognizione della collocazio­
ne del personale della Regio­
ne. la cui organizzazione. 
ogni giorno di più rivela pau­
rose inefficienze per non di­
re altro, non è stata com­
piuta. Non si ha notìzia del­
la convocazione dell'assem­
blea degli amministratori 
delle comunità montane, pre­
vista entro il 30 novembre. 
cosi come nulla è in prepa­
razione per quanto riguarda 
la elaborazione delle leggi 
per le deleghe agli enti lo­
cali. 

Ho voluto fare solo degli 
esempi a cui altri potrebbero 
aggiungersi. Né persuade il 
modo come si sta conducen­
do il confronto con il go­
verno. 

Qualcuno dirà che in due 
mesi erano molte, forse trop­
pe. '.e cose che sì dovevano 
fare. Rispondo che la condi­
zione della Ca'abria esige • 
una straordinaria mobilita- j 
zione di energie, un eccezio- j 
naie sforzo dei'.e iniziative 
politiche e nell'opera di go­
verno. 

Nel!a stessa organizzazione 
dei lavori del consiglio re­
gionale, riteniamo siano <*a 
apportare delle modifiche 
eliminando in primo luogo la 
pratica dei rinvìi. 

Ritengo che sia necessario. 
urgentemente, per eliminare 
sii ostacoli e le diffico'tà che 
frenano l'attività di rinnova­
mento della Regione. — con­
clude il segretario resiona'e 
del PCI — una dimissione 
serrata tra i partiti che 
hanno concordato il proeram-
ma. per la Quale credo op­
portuno chiederLe di prende­
re l'iniziativa. 

Per quanto riguarda 11 PCI 
daremo alla discussione tut­
to il nostro contributo. In 
attesa, cordiali saluti. 

Franco Ambrogio» 

A colloquio con il compagno Fittante 

Chi mette in pericolo 
con il malgoverno 

l'intesa alla Regione 
Sprechi e cl ientel ismo vanno combattut i con un co­

stante control lo polit ico • Grossolani tentat iv i di d e ­

formare le posizioni del Partito comunista ital iano 

In questi ultimi tempi i 
comunisti hanno denun­
ciato alcuni atti di mal­
governo alla Regione. Ul­
timo il caso delle cinque­
mila copie del « Giornale 
di Calabria » fatte acqui­
stare con i soldi della Re­
gione appunto, dall'asses­
sore all'Industria Molia­
moci. Qualcuno ha scrit­
to che i comunisti perse­
guono in questo modo una 
sorta di « strategia del 
qualunquismo ». Ma è que­
sto l'obiettivo del PCI? 
Lo abbiamo chiesto al ca­
pogruppo alla Regione. 
compagno Costantino Fit­
tante. 

Questa non è mai stata 
la strategia dei comunisti 
in Calabria e nel resto del 
Paese. Né mi pare si possa 
affermare che razione no­
stra alla Regione vada in 
questa direzione. Essa ten­
de invece ad esercitare in 
maniera più estesa che nei 
passato e con masgiore pun­
tualità. il controllo sull'atti­
vità della giunta regionale 
con l'intento di evitare gli 
sprechi, rompere con il clien­
telismo. indirizzare la sposa 
nei settori produttivi e del­
la dotazione di servizi. 

Abbiamo, ceri questa im­
postazione. semore denuncia­
to gli att i dell'esecutivo re­
gionale tendenti a perpetua­
re vecchie logiche e com­
portamenti che tanti guasti 
hanno prodotto nella vita 
economica e democratica del-
la Calabria. L'azione più in­
calzante di oggi è rappor­
tata al fatto ohe DC. PSI. 
PSDT. i partiti che stanno 
in giunta hanno con noi e 
ccn il PRT «stipulato un pat­
to che vogliamo vensa ri­
spettato rigorosamente. Si 
tratta di invertire la mir-
cia. di segnare un cambia­
mento reale, cosi come è 
scritto nell' interi nnlitico-
nroBTnmmatica. e nuesto do­
ve emergere chiaro n«i pie 
coli corri" nei grandi atti 
de"a reeione. 

Se si continua ria parte 
della munta regionale a sner-
nerare il rlpn.iro r«er contri­
buti a *>ntt fantasma e * ra­
dio privato (esemDÌo Tele-
Rossano), ner scnuistare oua-
riri d'autore Più o meno igno­
to o per distribuire eiomali 
sul auali si ouhblicano rrm-
noste di leeee confuse nelle 
finalità e improvvisate nell" 
imnnsta7ione non mi oare 
si dimostri d* volere essere 
coerenti con eli impegni sot­
toscritti. Non possiamo per­
ciò essere tolleranti eri aval­
lare cosi come vorrphbe chi 
ha fra'nte~n il valore e il 
carattere H«»ir;nte=a. ccn 11 
«ilen'ie atti che invece van-
nn ripruiiT-ioti pH enoreica-
rrcnte condannati. 

TI nostro è nirndi l'attpp-
eiamento *ii chi vuole fare 
andare avanti il processo di 
rinnovamento politico. Sap­
piamo che ciò comporta po­
lemiche a volte anche aspre. 
Non è però la paura di su­
scitare polemiche che deve 
immobilizzarci, specie se es­
se offrono occasione per in­
cidere sulla vita della Re­
gione. per modificarla e mi­
gliorarla. 

Si può obiettare che cosi 
i comunisti intendano in 
qualche modo limitare i po­
teri della giunta. 

Ncn abbiamo mai inteso 
limitare il ruolo e le compe­
tenze della giunta regionale. 
che seno quelli fissati dallo 
statuto e dalle leggi. Inten­
diamo piuttosto stimolare e 
incalzare la giunta regionale 
perché at tui con rigore e 
puntualità le decisioni, non 
tollerando certamente distor­

sioni o piccole furbizie co­
me quelle tentate da qual­
che assessore, che sono 11 
senno delle forti resistenze 
clie si frappongono al di­
spiegarsi dell'attività della 
Regione lungo la linea del­
l'intesa. La giunta regionale 
è impegnata a realiz7are un 
programma, operando in mo­
do diverso rispetto al pas 
sato. 

Si illude chi pensa di po­
tere agire indisturbato come 
prima. L'intesa non può es­
sere una copertura o il coin-
volgimento dei comunisti nel 
sistema di potere finora do­
minato dalla DC. E' un'altra 
cosa: l'incontro di forze im­
pegnate sul terreno del rin­
novamento e del cambiamen­
to: volontà e scelte che van­
no verificate su tutti gli at t i 
e in tutti i comportamenti. 

Se la giunta regionale e 
i partiti che la compongono 
mostreranno coerenza nella 
applicazione del programma, 
rispetteranno gli impegni nel 
contenuto e nel metodo di 
governo, non avremo diffi­
coltà a formulare apprezza­
menti e valutazioni positive. 
Altrimenti incalzeremo con 
spirito costruttivo per fare 
maturare soluzioni sempre 
più ilsponcìcnti alle esigenze 
di avanzamento e rinnova­
mento sociale e politico del­
la Calabria. 

L' assessore al l ' industria 
Ma l lamac i , a proposito della 
denuncia dell'episodio che lo 
vede protagonista e cioè I' 
acquisto con i soldi della Re­
gione, di cinquemila copie 
del « Giornale di Calabria • 
contenenti il testo di alcune 
sue proposte di legge, ha 
scritto che se certe leggi non 
vanno avant i , la responsabi­
l i tà è dei comunisti.. . 

L'assessore Mallamaci è ab­
bastanza distratto. Una del­
le due proposte cui si riferi­
sce, quella pei" l'esproprio e 
l'attrezzatura di aree destina­
te a insediamenti artigianali 
e di piccola e media industria 
è all'ordine del giorno del 
consiglio dal mese di giugno. 
La terza commissione l'ha li­
cenziata all'unanimità, dopo 
averla profondamente modifi­
cata nelle finalità, nei mec­
canismi, nelle procedure per 
l'attuazione. L'altra, quella 
che viene presentata come 
una proposta per l'associazio­
nismo fra piccoli operatori e-
conomici e che invece ha un' 
impostazione abbastanza con­
fusa nelle finalità e nell'indi­
viduazione dei settori di in­
tervento, è stata già esamina­
ta dalla terza commissione 
permanente il 30 maggio scor­
so. presenti, oltre al relatore 
on. Chiriano (DC) lo stes­
so assessore Mallamaci e 1 
rappresentanti delle associa 
zioni di categoria 

Proprio in quell'occasione si 
decise di andare ad una di­
versa articolazione della pro­
posta. prospettando la neces­
sità di scinderla in due dise­
gni. uno per la partecipazione 
della Regione ai consorzi, e 
l'altro per incentivi al set­
tore commerciale, incaricando 
l'assessorato di proporre 11 
nuovo articolato. Non mi ri­
sulta che finora l'assessore 
abbia fatto pervenire al re­
latore le proprie elaborazioni. 

C"è da chiedersi veramente 
« che cosa pensa l'assessore 
all'industria, dopo aver con­
statato che non si ricord* 
desìi impegni assunti e con­
tribuisce con il suo voto in 
consiglio regionale ai ripetu 
ti rinvìi delle sedute su ri­
chiesta demorristiana. impe 
dendo così l'emanazione di 
leggi e di provvedimenti per 
il ritardo dei quali pretende 
poi di chiamare in causa i 
comunisti. 

RAI-TV regionale 

I soliti fantasmi 
Quando giungerà in Cala­

bria la riforma della RAI? 
Col prossimo mese, tra Val-
tro, si sa che verrà aumen­
tato ti tempo a disposizione 
ogni giorno della sede cala­
brese. 

Ma cosa se ne farà RAI-Co-
senza di questo tempo in più? 
A sentire ogni giorno i noti­
ziari sembra di essere non 
alla vigilia dt una qualsiasi 
riforma, ma alla preistoria 
dell'informazione. Si vedono 
muovere come fantasmi an-

La Calabria vera, vita, con 
i suoi drammi, ì suoi proble­
mi, i suoi slanci, le sue nnun-
zie, rimane fuori della sede 
di RAI-Cosenza. 

Le notizie che riguardano 
poi i comunisti sono assenti 
o quasi; e se nei notiziari es­
si sono presenti sembra che 
qualcuno li strappi letteral­
mente di bocca al redattore 
di turno. 

Il fatto è che la RAI. óltre 
a essere un servizio pubblico. 
m tutto ti Pace, m Calabria, 

Cora i soliti, vecchi, logori dove la diffusione dei quoti 
notabili. 

Tutto, a sentire RAICo-
senza, in Calabria, sembra 
avvenire ancora come quindi­
ci, venti anni fa: ministri, ec­
cellenze, sottosegretari, Lyon's 
Club, piccoli, anche piccolis­
simi notabili de che sembra­
no essere i soli indiscussi 
protagonisti della trita di 
questa regione, 

d:ani è più scarsa, resa diffi­
cile anche per la conforma­
zione di questa regione, essa 
diviene spesso essenziale, uni­
co mezzo di informazione. 

Ecco perché il modo comi 
informa RAI-Cosenza non 
può rimanere più un affare 
che si risolve in un gioco 
più o meno sordo di nota­
bili 
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